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Dopo un anno di vita 


Il dieci corrente compì un anno dacchè imprendem- 
mo la pubblicazione dell’ Avverize. 

Dal primo numero fino ad oggi abbiamo fatto tutto 
quanto abbiamo potuto nei limiti delle nostre forze 
e dei mezzi disponibili, per estendere la propaganda fra 
l’ elemento operaio di lingua italiana. 

Incoraggiamenti ce ne sono venuti da tutte le parti 
e specialmente dall’ Italia da dove ci si richiede sempre e 
semprepiù magg.or numero di copie, stante la scarsità 
di periodici anarchici colà, nostro desiderio sarebbe di 
contentare tutti, come nostro desiderio era, fin dal prin- 
cipio, di pubblicare l’ Avvenire almeno quindicinalmen 
te se non era possibile settimanalmente. 

Ma sebbene appoggio, simpatia e incoraggiamenti non 
ci siano mancati, però non abbiamo mai potuto realiz- 
zare ii nostro desiderio e dobbiamo pubblicare ii perio- 
dico ad intervalli troppo lunghi, secondo noi, per fare 
della propaganda veramente efficace. 

Tuttavia essendo meglio poco che nulla, continuere- 
mo finchè avremo mezzi a lottare contro le iniquità, le 
vigliaccherie, le menzogne della età presente per apri- 
re gli occhi ai compagni di fatiche e di oppressioni. 

Chi è con noi solidale nella propaganda del comuni- 
smo-anarchico ci aiuti e proseguiremo la lotta intrapre- 
sa in nome del nostro sublime ideale: l’ Anarchia! 
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La pace fra l'Italia e |’ Abissinia 


Dopo tante esitazioni, dopo tante notizie contradditorie, 
ecco che finalmente si sparge la novella della pace fra 
l’Italia e l’ Abisinia, cioé fra il governo italiano e Me- 
nelik, 

Tale notizia, che il governo di Di Rudini ha avuto 
l’arte di farla tanto aspettare e desiderare é stata accolta 
in Italia con giubilo e, a quanto dicono i telegrammi, si 
organizzano dimostrazioni in favore della pace, e si ag- 
giunge che si plaude al Governo Rudinî, a Cavallotti, al 
re, a Nerazzini, e chi più ne ha più ne metta, attribuen- 
do ad essi tutto il merito della pace conclusa. 

Non sappiamo quanto ci sia di vero nei telegrammi, 
ma sappiamo peré quanto é facile eccitare la passione 
del popolo e trascinarlo a manifestazioni di gioia, anche 
quando dovrebbe piangere, e non é a meravigliarsi 
che il popolo italiano plauda ora ai suoi gesuitici salva- 
torif essendoché il fatto che si verifica ha tutta l’aria di 
essere bello e buono pel popolo. 

La pace é buona e bella cosa di certo ed é consolante 
l apprendere che circa mille e cinquecento disgraziati, 
gettati a combattere nella tenebrosa Africa, é rimasti 
prigionieri, ritornino a riabbracciare le loro famiglie, e 
comprendiamo e sentiamo anche noi, feroci sanguinari, 
dinamitardi, malfattori ecc., ecc., lo scoppio di gioia dei 
parenti e degli amici al pensiero di riabbracciare gli 
amati giovani gettati dal governo maledetto in braccio 
alle fatiche, ai sacrifici, alla morte. 

Comprendiamo e sentiamo l'impeto di soddisfazione e 
di gioia che fa palpitare tanti cuori di padri, di madri, 
di fratelli, di sorelle, di amanti, di amici anelanti l’istan- 
te di stringere al petto i loro cari, di contondere con 
essi lagrime di gioia e di affetto, ma mentre pensiamo 
alla gioia di questi, un pensiero cupo, tristissimo, oppri- 
mente ci stringe il cuore, ed é il pensiero che ben mag- 
gior numero di madri, di padri, di sorelle e fratelli, in- 
vano aspetteranno il ritorno dei loro amati: invano! 

E mentre gli altri si entusiasmano e gioiscono, mentre 
la folla incosciente plaude al governo, mentre i pochi 
fortunati si preparano a ricevere i superstiti, quante e 
quante lagrime si verseranno nei tristi, desolati, squal- 
lidi tuguri dei poveri che hanno perduto per sempre i 
loro fratelli! 

E quando per le strade delle città d’Italia, imbandie- 
rate a festa, ritorneranno i prigionieri e il popolo accor- 
rerà a riceverli, a testeggiarli, quanto dolore, quanto 
lutto nelle famiglie delle migliaia e migliaia che la stra- 
ge ha mietuti e che non torneranno mai più! 

Oh quei giorni di gioia e di feste popolari, quanto 


ESCE QUANDO PUO 





saranno. funerari, tormentosi per le migliaia di famiglie 
che mai più rivedranno i loro figli! 

Ma che importa cié al governo, che importa ciò ai po- 
liticanti ? Essi gettano alla strage la gioventi sotto la 
menzogna della patria e del dovere, dissanguano il po- 
polo per mantenere la guerra e pagare la pace, per in- 
gannarlo sempre, sempre ! 

Sî, gli osanna che si innalzano ora al governo Rudiniî, 
sono l’effetto dell'ignoranza, della incoscienza delle plebi 
eccitate dagli agenti del governo, perché quella pace 
che ora viene, come un miracolo, a rallegrare le turbe, 
altro non é che un arte infame di governo. 

Non é il cuore, no che palpita nei petti dei re e dei 
ministri, no, € il tornaconto e la necessità; e se pel re 
e pei ministri vi fosse stato il tornaconto a proseguire 
la guerra d'Africa, oh state certi che non avrebbero 
fatto la pace per piacere al popolo! Essi han fatto la 
pace perché non potevano a meno € nulla più. E doma- 
ni, se gli tornasse il conto, farebbero di nuovo la 
guerra. 

Perché non é questione che vi sia al potere Crispi o 
Rudinî, no é questiene di momenti e di eventi: se Ru- 
dini fosse stato al governo al tempo di Crispi avrebbe 
fatto come questi e questi come fa Rudini se ci fosse 
adesso. 

Se la pace é stata fatta non é per buona voglia del 
governo e del re, ma per la sicuazione finanziaria d’'Ita- 
lia, per l’ esasperazione del popolo contro la guerra e 
anche perché Menelik ha voluto anch'egli la pace. 

Ma chi € che riflette a queste cose ? pochi, ben pochi 
e la maggioranza si lascia vincere dall’ entusiasmo, il 
quale piace al governo poiché intanto che il popolo pen- 
sa alle feste non pensa al resto: non pensa ai millioni 
che esso, solo esso deve pagare per la pace, non pensa 
ai milioni del banco di Palermo, né a quelli del banco 
di Napoli, frutto di tanti sudori e che gi onesti ammi- 
nistratori hanno rubato; non pensa che la guerra d' A- 
frica voluta sempre dal governo, non pensa le migliaia 
di giovani sacrificati alla bestialità del potere, per giuo- 
co di politica, per ambizione di conquista, per vanità 
di gloria delittuosa | ; 

Ieri teste per le’ nozze di un verm:iciattolo umano 
oggi e domani feste per far dimenticare le fatiche i do- 
lori, le ansie provate e i mutilati e i morti | 

Ma che debba continuare per un pezzo ancora ? 

Che non si debba svegliare questo popolo flagellato 
e ingannato ? 

Che non debba capire che é la sua carne che si stra- 
zia e si getta, che é il suo sangue e il suo sudore che 
rallegra la classe dei panciu borghesi i quali si diver- 
tono a festeggiare la sua strage, la sua miseria, la sua 
fame, la sua schiavità ed ignoranza ? 

Chi ha dato i soldati per l’ Africa ? il popolo. 

Chi ha fatto e pagato le armi e le spedizioni ? il po- 
polo. 

Chi mantiene i ministri, i politicanti, i dilettanti delle 
guerre, chi paga tutte le spese, chi paga le feste insul- 
tanti? sempre il popolo, colle sue fatiche. Via adunque 
se esso non vuole più guerre, né miserie, ne fame non 
ha che a ribellarsi ai suoi comandanti e gettarli dal po- 
tere, impossessarsi delle ricchezze di cui fu usurpato e 
goderle in comune. 

Solo quando opererà cosi, invece di lasciarsi ingan- 
nare, solo allora non avrà più da piangere degli assas- 
sinati, né da soffrire nella miseria, 

Avanti dunque alla rivoluzione sociale | 
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I Socialisti alla prova 
NELLA SCALATA DEL POTERE 


Quando noi diciamo che la conquista dei poteri pub. 
blici, che oramai € diventato il principale obbiettivo dei 
socialisti legalitari, non solo non può condurre alla abo- 
lizione del salariato e alla emancipazione della classe 
lavoratrice, ma che costituisce un controsenso alla idea 
pura del socialismo il quale ne sarebbe trasfigurato e 
si convertirebbe in un regime forse più tirannico del 
presente, i socialisti tutti ci gridano contro che siamo 
degli ignoranti, dei maldicenti e peggio ancora. 

Ebbene, per vedere chi abbia ragione, si potrebbero 
citare diversi esempi che gii cominciano a dare i socia- 
listi, appena arrivano ad agguantare un tantino di po- 
tere sia nei consigli comunali, sia in altre amministra- 
zioni; ma un fatto di una certa importanza, e che attira 
sommamente la nostra attenzione, ci fa trascurare tutto 
il resto per fermarci solo a quest'ultimo. 





A Gand, città importante del Belgio, esiste una potente: 
organizzazione cooperativa operaia che si titola Woorzit' 
(Avanti) con un periodico dal medesimo titolo, organo 
del partito socialista belga, fondato e diretto da Anseele, 
deputato socialista al parlamento belga. 

La cooperativa quindi é tutta in mano del partito so- 
cialista e l’Anseele ne é il capo; perci6, dato pure il 
fatto che viviamo in una società borghese e che mira- 
coli ron si possona tare, ci sembra per6 che con tutto 
lo strombazzamento dei vantaggi che i socialisti pro- 
mettono, si avrebbe diritto di esigere da essi una prova 
almeno del loro onesto e benefico modo di amministrare 
e dirigere una tanto importante associazione. 

Ma sapete come si risolve la loro direzione e ammi- 
nistrazione della grande cooperativa ? Si risolve in uno 
scandalo. 

Ultimamente, in seguito alle rivelazioni pubbliche di 
un socialista stesso, De Witte, ex impiegato nel Wooruit 
G venuto alla luce che gli operai non solo lavorano di 
più delle otto ore che il parlamento belga voté, ma che 
per gli operai si adotta il sistema della classificazione,. 
in forza della quale i ritenuti meno atti sono licenziati, 
e gli altri prendono un salario proporzionato alla loro 
capacità produ trice: tale e quale come i più feroci sfrut- 
tori borghesi. 

Ma tutto non finisce qui: siccome il Wooruit, oltre 
essere una impresa industriale, é ancora una impresa 
politica, gli operai sono obbligati a lasciare un tanto 
per cento sul loro salario pel fondo che serve a procu- 
rare mandati elettorali ai caporioni socialisti, e ad altri 
scopi più o meno legalitari. 

E non solo gli uomini soffrono questo sconto, ma an- 
cora le donne, che non hanno ancora nemmeno il gusto 
di votare. Alle operaie che lavorano per la cooperativa 
si trattiene uno sconto di 5 centesimi sui ventitré che 
guadagnano per ogni camicia. 

In soprappiù di questi 5 centesimi, che rappresentano 
circa il 25 per cento si applica la ritenuta di 3 centesimi 
pel materiale e due per la cassa di resistenza; per cui 
una buona operaia capace di fare, ad esempio, quattro. 
camicie al giorno, non guadagna in tutto, che 92 cente- 
simi che in forza delle rispettive ritenute viene ridotto 
ad un salario giornaliero di 72 centesimi. i 

In seguito a queste denunzie il deputato socialista An- 
seele, direttore della cooperativa fu chiamato a rendere 
i conti, ma egli, informandosi ai sistemi borghesi, che i 
socialisti dicono di combattere, ricus6 di dar visione dei 
libri di amministrazione. 

Oltre a ciò la cooperativa € retta da un sistema dispo- 
ticissimo, secondo quanto hanno deposto le operaie fra 
cui la figlia del De Witte, la quale raccont6 pure una 
scenata dell’Anseele che insulté un gruppo di ragazze 
con termini cosi villani da non poterli neppure ripro- 
durre un periodico che non vuol essere decente, 

Tutto questo ed altro ancora é venuto in luce in 
grazia delle rivelazioni del De Witte fatte in un pe- 
riodico socialista, il /Rect voor Allen (diritti per tutti) in 
seguito alle quali, e questo é il più bello, l'onorevole 
Ansecle sari chiamato dal tribunale a rispondere di in- 
frazione alla legge del lavoro, per aver fatto lavorare 
di più delle 8 ore stabilite dalla legge. 

Bisogna notare che tutto questo succede ora che il 
potere dei socialisti é tanto limitato e che vi é sopra di 
essi un altro potere ben più forte; ma cosa non fareb- 
bero domani, quando avessero in mano tutti i poteri 
pubblici ? 

Se ora che non sono nulla, se ora che hanno tutto l’in- 
teresse ad essere scrupolosi, benevoli, liberali per acqui- 
starsi simpatie ed aderenze sono peggiori dei borghesi, 
immaginiamoci cosa farebbero quando fossero essi i pa- 
droni! \ 

E dire che hanno il coraggio di asserire che una volta 
impadronitisi del potere, lo butterebbero via, come si 
butta via il randello tolto dalle mani di un pazzo! 

Povero popolo-somaro! starebbe fresco il giorno che 
i socialisti si fossero impadroniti del randello del potere! 
Sentirebbero che legnate legalitarie | 

Ma speriamo che non ci arrivino, speriamo che gli 
operai aprano gli occhi del tutto e comprendano che 
seguendo i socialisti non farebbero altro che perdere il 
tempo a cacciare un padrone per procurarsene un altro 
peggiore, e che invece devono lottare per liberarsi da. 
tutti i padroni. 
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Il gruppo ‘‘ HUMANIDAD LIBRE " recentemente costi- 
tuito a San Martin ( Provincia di B. A.) prega le reda- 
sioni dei giornali anarchici ed operai di rimettere 10 
copie di ogni pubblicazione all'indirizzo seguente ; A. 
GIRO Calle Zarate, 377, San Martin ( Prov. dî 8. 
Aires 








L’AVVENIRE 





Il numero unico di Londra 
“6 IT ANARCHIA ?? 





Ultimamente ci sono giunte da Londra alcune copie 
di un numero unico, redatto dai compagni Malatesta, 
Pacini, Razzia, Agresti e Cini, intitolato Anarchia, inte- 
so 4 propagare fra i seguaci dell'ideale anarchico la 
organizzazione come mezzo di propaganda e di tat- 
tica. 

Noi non fummo mai nemici della organizzazione, pur- 
ché questa sia informata ad un concetto libero, spoglio 
da ogni autoritarismo, da ogni accentramento, da ogni 
potere e sia solo l’effetto del consenso spontaneo di in- 
dividui congiuti dal comune ideale e dall’ intento co- 
mune. 

Noi crediamo che le aggruppazioni libere dei compa- 
‘gni, che intendono lottare pel comunismo-anarchico, po- 
trebbero apportare buoni frutti poiché il lavoro di 
propaganda sarebbe più intenso, più vigoroso, più unito, 
essendoché la gran maggioranza vediamo che opera più 
facilmente quando vede che altri operano e l'animazione 
si accresce dall’incitamento che ne risulta dagli sforzi 
comuni. 

Inoltre pensiamo che anche riconoscendo che l'indi- 
viduo convinto non aspetta, per operare, che altri l'aiu- 
tino, può, però, in molte occasioni, avere bisogno dell’ap- 
poggio e dell'aiuto di molti compagni nella realizzazione 
di un suo progetto e allora la aggruppazione gli é ne- 
cessaria; se in tal caso non esiste, vediamo che in un 
modo o in un altro la si forma. 

Molti sostengono che la libera iniziativa vale as- 
sai meglio della aggruppazione, ma a noi pare che pure 
essendovi aggruppazione vi può benissimo essere libera 
iniziativa, perché ciascun individuo conserva la propria 
completa libertà di azione. 

Per questo e per altre ragioni noi non respingiamo 
l’idea di una data organizzazione per aggrupazioni, anzi, 
ci pare sia da propugnarsi per dare più forza e vigore 
alla propaganda. 

Perciò é naturale che l’idea che hanno avuto i com- 
pagni suaccennati, di porre in campo la proposta della 
organizzazione, la stimiamo utile; ma non possiamo però 
sottoscrivere a tutte le idee espresse nel numero unico 
pubblicato, poiché alcune ci paiono esageratamente es- 
clusiviste. 

Secondo noi, non é possibile porre una demarcazione 
nel campo anarchico asserendo che: chi accetta la or- 
ganizzazione é con noi, e chi non l'accetta é contro di 
noi. 

Noi possiamo stare per l’organizzazione, altri potran- 
no non accettarla, ma se gli uni e gli altri stanno pel 
comunismo anarchico, crediamo che né gli uni né gli 
altri abbiano il diritto di scomunicare. 

Noi possiamo credere ed essere convintissimi di avere 
ragione pensando che l'organizzazione é un bisogno, una 
necessita di lotta, e un passo verso il grande ideale della 
sociabilità umana; ma se altri non ne é convinto, il re- 
spingerlo da noi é una contradizione al nostro principio 
di solidarietà. 

Sappiamo bene che ci si può rispondere che non pos- 
siamo essere solidali con coloro che nonlo sono con noi, 
ma ci passa differenza dai non solidali per metodo ai 
non solidali per principio. 

Il comunista anarchico che non accetta l’organizzazio- 
ne, se non é con noi nel metodo, lo é nel principio che 
propaga, mentre, ad esempio, il borghese o il socialista 
legalitario ci sono nemici per principio. 

Ecco perché, secondo noi, il portare il principio della 
divisione fra organizzatori e anti organizzatori lo consi- 
deriamo un errore. 

Sappiamo bene che forse i compilatori del numero 
unico in parola, vivendo in un ambiente nel quale vedo- 
no spuntare ed esporre ogni giorno le idee più sgan- 
gherate da gente che si battezzano col nome di anarchici, 
per giustificare ia loro vita disgraziata di degenerati, sa- 
ranno stati spinti a calcare la mano contro quelli che 
considerano avversari; ma però se é necessario mostrare 
al popolo che noi non siamo né individualisti, né amor- 
fisti, ecc., e che l’idea anarchica non é da contondersi 
colle abberrazioni di alcuni che la snaturano e la di cui 
loro condotta é in contraddizione col principio, non é 
men vero che non solamente i compagni che accettano 
l'organizzazione sono da considerarsi anarchici, ma si 
debbono considerare tali tutti coloro che vogliono e pro- 
pugnano con convinzione il comunismo anarchico. 

Vi sono ancora, nel numero unico in parola, alcuni 
passi che ci paiono esagerati, rispetto al giudizio sui 
fatti individuali, i quali se non sempre portano utilità 
e anzi se risultano più spesso, come l’ultimo accaduto in 
Ispagna, di incitamento ai governi alla più feroce per- 
secuzione, non possiamo però erigerci a giudici € con- 
dannare gli autori solo perché il fatto é isolato e non 
collettivo e perché non hanno potuto freddamente cal- 
colare se sia utile o dannosa la loro opera. 

E.inoltre tutto quel sentimento di amore che si dice 
dobbiamo propagare fra le masse ci fa l’effetto di un 
passo del. vangelo, 

Propagare l’amore quando ci si opprime, ci si calpe- 
sta, ci si condanna e uccide, é un controsenso. 

E' vero che noi vogliamo l’ amore e l'armonia tra gli 


uomini e per questo combattiamo, ma é inutile e ozioso 
parlare di amore quando su noi pesa l’odio dei prepo- 
tenti: come si può amare il nostro padrone, il nostro 
sfruttatore, come si possono amare i giudici, i poliziotti, i 
ministri, i preti, i soldati ecc. ? 

Amiamoci pure fra di noi oppressi, ma ricordiamoci 
per6 che le rivoluzioni non si sono mai fatte a base di 
amore, ma bensi a base di odio contro l’oppressione e 
contro gli oppressori. 

Seminiamo fra le masse sfruttate, dissanguate, vio- 
lentate lo spirito dell'odio contro gli sfruttatori, i dissan- 
guatori, i violentatori, se vogliamo che si ribellino, al- 
trimenti se dobbiamo parlare solo di amore é meglio 
che ci facciamo addirittura frati. 

Quando la società non sarà più divisa, come ora, fra 
padroni e servi, ma sari un tutto armonico di liberi e 
di uguali, allora non solo si predicher4, ma si praticherà 
l’amore; ma ora che viviamo nel regno dell’odio, dob:- 
biamo predicare l'odio contro la tirannia e contro i ti- 
ranni, perché predicando soltanto il rispetto ad essi fa- 
remmo opera antirivoluzionaria. 

Questi sono gli appunti principali che abbiamo da fare 
sul numero unico di Londra, nel quale sono pure esposte, 
con molta chiarezza, idee elevate e vi sono dette delle 
grandi verità sui mali che sono in mezzo a noi, verità che 
dovrebbero far meditare tutti icompagni cui sta a cuore 
lo sviluppo dell’ ideale nostro, onde abbracciare quella 
linea di condotta che si giudica più atta ad affrettare la 
ribellione delle masse. 

E giacché il dado é tratto, speriamo che l’accendersi 
della discussione anche sul metodo, possa fruttificare o 
almeno risvegliare i dormienti; ma vorremmo però che 
restasse nei termini della severa ricerca del buono e del 
meglio, fra compagni che si sentono uniti per lo stesso 
intento, bandendo ogni idea di esclusivismo, lasciando a 
tutti la liberta completa di agire secondo la loro con- 
vinzione, 
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Conferenza rimandata 





La conferenza in contraddittorio fra un socialista ad 
un compagno mostro che era indetta per oggi, 22, al 
Worvirt é stata rimandata perché il Consiglio Diret- 
tivo dell’Associazione Socialista Worvirt, dopo avere 
concessa la sala ha fatto sapere, all'ultimo momento 
che non la da più. Giudichi 11 pubblico di quest’atto 
socialistico. 


Si cerca altro locale e appena trovato si avviserà. 
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Rivendicazioni Socialiste=Democratiche 





Lo Stato centralizzato e potentissimo; i diritti, i biso- 
gni degli individui sottomessi alla disciplina, subordinati 
agli ordini dei funzionari di Stato, la produzione orga- 
nizzata dallo Stato, i cittadini irregimentati nell’ armata 
del lavoro, specialmente per ’ agricottura (Manifesto 
Comunista)... tale si rivela l'ideale barocco di questo so- 
cialismo ripulsivo che si assume il compito d’imporsi 
agli operai sotto il nome di socialismo scientifico. Noi 
gii conosciamo la filosofia metafisica e reazionaria di que- 
sta scuola, Esaminiamo ora le sue concezioni socialiste, 
le sue rivendicazioni d’oggi. Pu6 essere che ai nostri 
giorni, sotto l’ influenza del progresso generale delle 
scienze e della cultura intellettuale, la democrazia socia- 
lista modifichi la concezione soldatescha del Manifesto 
datato da) 1848. Prendiamo l’ opera contenente il pro- 
gramma ufficiale della democrazia-socialista scientifica, 
l’opera di K. Kautsky: Ze basi della democrazia-socia- 
lista. 

Che professa oggi il partito a riguardo della produ- 
zione socialista e sul diritto individuale nella società fu- 
tura? 

Nel capitolo X sopra « Îl socialismo « la liberta » leg- 
giamo: 

« La produzione socialista non é compatibile con la 
« libertà del lavoro, cioé con la libertà per l’ operaio 
« di lavorare, quando, dove e come gli piace... E’ vero, 
«< sotto il regime del capitalismo l’ operaio gode ancora 
« della libert4 fino ad un certo grado. Se non gli piace 
« lavorare in una officina, pu6 cercare lavoro in un’ al- 
« tra. Nella società socialista (democratica-sociale), tutti 
« i mezzi di produzione saranno concentrati dallo Stato 
« e questo sarà il solo intraprenditore; perci6 non vi 
« sarà scelta. L'’operaio dei nostri giorni gode più li- 
« bertà che non possederaA nella società socialista (demo- 
« cratica-sociale). 

« Non é la democrazia-socialista che elimina il diritto 
« di scegliere il lavoro ed il tempo, ma lo sviluppo (?) 
« della produzione stessa », 

La produzione, ma no la violenza, creò tutte le ini- 
quit, e l'oppressione nel passato, ci diceva Engels; la 
stessa produzione creerà la schiavitù nella società demo- 
cratica-socialista, ce l' assicura l' opera officiale del par- 
tito. Se € cosî, perché la stessa produzione creé6 nel 
passato come oggi due categorie d' uomini : gli uni pre- 
dicanti la disciplina, la subordinazione, la sottomissione 


e la schiavitù; gli altri la libertà, la liberazione della 
servità, la ribellione e la solidarietà ? Perché la demo- 
crazia-socialista predica sempre la dottrina di quelli 
della prima categoria, che la storia stigmatizza coi nomi 
di reazione, d’'oscurantismo, d’oppressione ? Benché 
queste due categorie fossero il risultato del modo di 
produzione, tuttavia l'umanità compiva la sua evoluzio- 
ne progressiva combattendo sempre gli uomini e le isti- 
tuzioni della prima categoria e acclamando gli uomini 
e le istituzioni della seconda. Non insisto sulla conce- 
zione completamente erronea dell’ influenza esclusiva 
della forma di produzione della storia. Ma ammettiamo 
che essa sia esatta. 

Non so perché ia democrazia-socialista predichi agli 
oppressi, agli sfruttati le dottrine di subordinazione e 
d’oscurantismo, e si pone a ridicolizzare le idee di eman- 
cipazione predicate da R. Owen e altri amici o benefat- 
tori dell'umanità. I teorici ed i capi del partito trovano 
il popolo insufficientemente abbrutito dalla Chiesa dallo 
Stato, dallo sfruttamento, dalla magistratura, dal milita- 
rismo, ecc... ? 

Non bisognerA credere che i passaggi sopracitati espri- 
mino le idee personali di Kautsky, scrittore abbastanza 
mediocre: questo ideale d’ una societ soggiogata dallo 
Stato é la base fondamentale della democrazia-socialista 
di tutti i paesi. Un altro socialista-democratico, un in- 
glese, e di molto superiore al precedente, S. Webb, in 
un suo opuscolo 7 Socialisimo vero e falso, afferma ai 
suoi lettori che « sognare un officina autonoma nell’ av- 
venire con una produzione senza regola e disciplina.,. non 
é del socialismo. » (1) 

Un terzo, un russo questa volta, stimatissimo dai de- 
mocratici, é tanto scandalizzato dall’ idea che l'umanità 
potrA vivere in una società basata sulla solidarietà, non 
avente altra guida che la libera intesa, che non trova 
niente di meglio che di porre in ridicolo i nostri prin- 
cipii di solidarietà dicendo: « Nella società futura gli 
anarchici, si ghigliottineranno per libera intesa ». 

Povero uomo! il tuo cervello é cosî ingombro di no- 
zioni di disciplina, d'ordine, di subordinazione, d’ ese- 
cuzioni ed altre bellezze della società oppressora e mi- 
litare, che non puoiimmaginare la pena di morte abolita 
dall’ umanità illuminata. 

A nome di quale benessere questi sognatori di caser- 
ma, d’armata di lavoro, di disciplina e di subordinazione 
vogliono privare l’ umanità socialista-democratica della 
libertA, della iniziativa e della solidarietà ? 

Pu6 essere che pensino realizzare un sistema comuni- 
sta di Stato tanto perfetto che l’ individuo si sottomette- 
ri volontieri a tutti gli ordini ed a tutti i comandamenti 
dei funzionari dello Stato. Vediamo come i legislatori 
della democrazia-socialista pretendono organizzare la di- 
stribuzione dei prodotti del lavoro cosî disciplinato. 

Lo stesso Kautsky, nel capitolo IX della medesima o- 
pera: « Distribuzione nei prodotti dello Stato futuro », 
rispondendo alle obbiezioni degli avversari del sociali- 
smo, dichiara: 

« I nostri avversari dovrebbero dimostrare che l’egua- 
« le retribuzione é una conseguenza inevitabile del so- 
cialismo. » Io credo che gli avversari possano dimostra- 
re ben facilmente a quest'autore ed ai democratici ale- 
manni che, fuori dell’ eguagiianza o equivalenza econo- 
mica, non vi é socialismo e che il comunismo, sotto la 
bandiera del quale i discepoli d’ Engel pretendono col- 
locarsi, accetta come principio fondamentale: « Da cia- 
scuno la sua volonti, a ciascuno secondo i suvi biso- 
gni ». 

Ma Kautsky continua, al nome della democrazia ale- 
manna, a insegnare agli operai che nel loro Stato demo- 
cratico-socialista: | 
« Tutte le forme di salario contemporaneo: afatto aora 
oa fattura; premi speciali per unjlavoro al disopra della 
« retribuzione generale; salari differenti per i generi 
differenti di lavoro... tutte queste forme del salario 
« contemporaneo, un poco modificate, sono perfettamente 
praticabili in una società socialista. » 

Qui € necessario di riportare alla verità questo filoso- 
fo del socialismo scientifico. Il sistema del salario potrà 
funzionare nello Stato democratico-socialista, come fun- 
ziona nello stato sfruttatore e capitalista attuale, ma 7207 
in una società socialista. L'autore ed i suoi amici si 
sbagliano molto nel credere che il loro Stato democra- 
tico, militarmente organizzato con il sistema di retribu- 
zione col salario, lo si chiami pure ancora SALARIO 
qualificativo, abbia qualche rapporto col socialismo. 
Quest’ ultimo, dopo la concezione dei primi preconiz- 
zatori del socialismo, afferma il diritto dell'individuo alla 
libertà senza restrizione, allo svilluppo completo e ar- 
monico j nega lo sfruttamento dell’uomo sull’ uomo, per 
la società, per lo Stato; nega giustamente il sistema — 
si caro ai democratici alemanni — del salariato. Il sa- 
lariato é la base del capitalismo; ammettendolo nel vo- 
stro Stato, confermate, miei signori, cié che la gente da 
bene dicevano da molto tempo al vostro riguardo : Voi 
avete snaturato l’idea fondamentale del socialismo, avete 
sostituito all’emancipazione la disciplina e la subordina- 
zione, alla solidarietà l'ordine e l’ obbligazione della ca-' 
serma, all’ eguaglianza economica il privilegio, e' per 


a 





1 S. Webb dice che é dell‘ anarchismo. Io sono ben riconoscente di 
questa constatazione all'autore dell‘/fistoire du Trades Unionism . Si, 
siamo noi che predichiamo l'autonomia e la solidarieta, 
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questo avete tradito la causa del popolo, le rivendica- 
zioni dell'umanità sofferente. E’ con ragione che il no- 
stro amico Domela Nieuwenhuis parlando di voi, emise 
questo grido: « Il socialismo € in pericolo! » E' percié 
che voi avete meritato degli elogi della borghesia più 
avanzata. 

‘ A vero dire la borghesia radicale potrebbe nun sola- 
mente adottare una eguale professione di fede, pretesa 
socialista, come il sistema del salario qualificativo, ma 
ancora osservare che le rivendicazioni del partito de- 
mocratico-socialista, formulate dal capo e fondatore del 
partito, Liebknecht, sono piuttosto moderate. Nel suo 
articolo: J{ programma del socialismo Alemauno. 

Liebkenecht pone la questione : 

« Cosa noi domandiamo ? » poi dichiara. 

« Libertà assoluta di stampa, libertA di coscienza asso- 
« luta, suffragio universale per tuttii corpi rappresenta- 
« tivi, per tutti i servizi pubblici, siano nazionali, siano 
« comunali; educazione nazionale (?), le scuole aperte a 
« tutti, l' educazione e l'istruzione accessibili a tutti con 
« la stessa facilità ; l’ abolizione dell’ armata permanente 
« e l’ organizzazione d’una milizia nazionale, in maniera 
« che ogni cittadino sia soldato, ed ogni soldato cittadi- 
« no; una corte d’ arbitraggio internazionale; 1 egua- 
« glianza dei sessi; le misure di protezione per la classe 
« operaia (limite delle ore di lavoro, regolamenti sani- 
tari, ecc.) » È 

Perché non vi siano dubbi. Liebknecht aggiunge: 
« Queste sono delle riforme gii raggiunte o in corso di 
essere realizzate nei paesi avanzati, e esse s' accordano 
pienamente con la democrazia, » 

Con la democrazia, sî, ma non con il socialismo, Ep- 
poi, la democrazia e i liberali dei paesi avanzati hanno 
gia realizzato e sono disposti a realizzare immediata- 
mente il federalismo, il referendum, la legislazione di- 


retta, l'autonomia comunale, — istituzioni negate e com” 


battute dai democratici socialisti. 

Noi sappiamo già che Marx e Engel con Multman 
Barry (l'agente dei conservatori inglesi) hanno esclusi i 
federalisti dall’Internazionale, che Liebknecht si dichiara 
ancora nel 1872 (quando era ancora rivoluzionario cié che 
non é più oggi), l'avversario di qualunque repubblica fede- 
rativa»; che i socialisti-democratici —ifelicemente il loro 
numero é insignificante e, salvo Hyndman, son tutti della 
mediocrità —-hanno combattuto ii referendum e votarono 
alle ultime elezioni per i conservatori, contro il mini- 
stero gladstoniano che, egli almeno, aveva introdotto la 
giornata di lavoro di 8 ore in tutti gli stabilimenti e of- 
ficine governative, aveva ottenuto l’ autonomia comuna- 
le, e lottava in tavore dell’ X0:m:e rule e per l'abolizione 
della Camera dei lords. 

Pure in Francia, dove la tradizione della Comune é 
tanto forte, i democratici-socialisti, senza sospettare che 
essi fanno il giuoco della scuola reazionaria di Hegel, 
evitano di impiegare le parole federalismo, federazione. 
Non osano predicar l’organizzazione dell' armata del 
lavoro specialmente per l agricoltura; non osano nep- 
pure, malgrado le loro aspirazioni più care, abolire delle 
federazioni locali, ma evitano la parola detestata da 
Hegel, Bismark, Engels, Liebknecht e altri, e chiamano 
le loro federazioni agglomerazioni. Questi dotti del so- 
cialismo scientifico ignorano che il termine geologico 
agglomerare significa accumulazione, mucchio di diversi 
minerali e che gli uomini e le società solidali s' unisco- 
no, patteggiano, si alleano, si federano, ma non s’agglo- 
merano punto. Parlando del loro gruppo parlamentare, 
possono dire che questo gruppo e le sue dottrine for 
mano un agglomeramento bizzarro di idee reazionarie, 
che permette a Millerand di dichiararsi per la santa 
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Tutto ciò che significa terrorismo, distruzione di cose 
o di persone, potrà essere un accidente, un fenomeno 
prodotto dall'antagonismo regnante, giammai un princi- 
pio di uomini che pensano e ragionano. La morte di un 
uomo, la trasmissione di proprietà non cambia per nulla 
l'organismo politico, non altera le relazioni economiche 
del complesso e lascia in piedi le istituzioni dominanti. 
E una rivoluzione ha per iscopo precisamente questo: 
cambiare o sopprimere l'organismo politico, modificare 
il funzionalismo economico, abbattere le istituzioni domi- 
nanti. 

L’anarchismo é una dottrina rivoluzionaria precisa- 
mente perché vuol porre su nuove basi l’orgaaizzazione 
sociale, non rispetto a ci6 che nella sua struttura vi € di 
naturale, indistruttibile ed eterno, ma rispetto a cié che 


‘in essa avvi di artificiale, mutabile e passeggero. Forme 
politiche artificiose, relazioni economiche artificialmente . 


create e sostenute, convenzioni sociali prodotto imme- 
diato di questi due artefici che costituiscono tutta la sto- 
ria del mondo civilizzato, tutto questo € l’ oggetto prin- 
cipale della critica anarchica. Per questo l’Anarchia é 
una sintesi filosofica che abbraccia tutto l’intricato pro- 
blema sociale. Nonché semplice principio di distruzione, 
come intende l'ignoranza e proclama la mala fede; non 
implica il ritorno all'uomo preistorico come affermano, 
senza prove, i savi della classe dominante e con essi i 
Lombroso. e 


L’Anarchia é la traduzione, ideale e pratica al tempo. 


proprietà individuale, Guesde pel collettivismo aleman- 
no, che stiamo analizzando, G. Deville contro la rivolu- 
zione, e che tutti insieme costituiscono un conglomera- 
mento arcafco, egualmente buono per un museo mine- 
ralogico e per un parlamento di panamisti. 


(Estratto dalle Pages d'Histoire socialiste, di W. Tcher- 
kesoff, Cap. X.) 
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Agli Eunuchi 


DELLA «LOTTA DI CLASSE» 


La Lotta di Classe di Milano, organone del partito 
Socialista-elettorale-politico legalitarissimo italiano, nel 
suo N° 41 del 10 ottobre scorso si occup6 di noi stam- 
pando un miserabilissimo semi-articolino per chiamarci 
romantici o delinquenti perché nel « Movimento Rivo- 
luzionario » del N° 12 avevamo notato come un sorve- 
gliato, avesse ucciso il delegato Pasquali, mentre questi 
si recava per arrestarlo. 

La « Lotta di Classe » può essere tenera fin che vuole 
pei delegati di pubblica sicurezza, può desiderare fin che 
vuole che tutti i questurini siano rispettati ed ubbiditi, 
e può inculcare a piacere la sommissione delle sue pe- 
core ai rettili della borghesia che vestono la più ese- 
crabile delle divise; questo é il suo compito giacché 
non può avere altro che sentimenti vili chi dice al po- 
polo: prendi questo pezzo di carta, scheda elettorale, 
scrivici sopra i nomi che ti diciamo noi, e vedrai che 
la rivoluzione sociale é fatta. Può, la Lotta di Classe, 
chiamare un fattaccio quando un uomo si ribella all’au- 
toritài e la colpisce insegnando agli altri dove si deve 
colpire per scalzarla e può provare orrore per simile 
fattaccio perché domani i suoi redattori possono essere 
chiamati a funzionare da delegati di pubblica sicurezza 
nel futuro stato socialista autoritario; ma ci6 non toglie 
che sia desiderabile, per la liberazione del proleta- 
riato dal giogo borghese, che ogni individuo perse- 
guitato dalla polizia, dissanguato dal padrone, abbrutito 
dal prete e dalle leggi si ribelli direttamente colpendo 
il suo persecutore sia poliziotto o soldato, sia padrone, 
sia prete, sia giudice o altro. 

Se tutti gli oppressi facessero cosi, vedrebbero i rivo- 
luzionari della scheda, che si arriverebbe ben più presto 
alla vera e propria rivoluzione sociale. , 

Ci si dica pure dei romantici, lo saremmo certo finché 
le masse non ci ascoltano, ci si dica dei delinquenti, ce 
ne gloriamo perché é il titolo di cui ci gratificano i bor- 
ghesi ladri e assassini e se isocialisti autoritari sono so- 
lidali con questi tanto meglio: il giorno dela rivolu- 
zione sociale periranno a fianco dei borghesi e dei que- 
sturini, ma noi saremo e morremo fra la plebe e per la 
plebe. 

Ancora: la Zotta di Classe che si é occupata di quattro 
parole di pochissima importanza, vorremmo sapere per- 
ché non si occupé dell’ articolo che pubblicammo nel 
medesimo N° 12 sotto il titolo: Zf vero Socialismo, nel 
quale esponevamo un programma socialista del 1877, 
programma che i socialisti dellascheda rinnegano com- 
pletamente, 

Ma i lottaclassisti non si sono sentiti di toccare que- 
sto tasto scottante e arrabbiati per lo schiaffo ricevuto 
rinfacciante loro la mancata fede al socialismo vero, ci 
hanno voluto colpire di traverso usando le stesse armi 
dei pennaiuoli prezzolati dalla borghesia, 

Quale vergogna! 





stesso, della evoluzione politica e dello sviluppo econo- 
MICO. 

La tendenza innegabile in tutto il processo storico ad 
integrare pienamente la individualità, tanto come il fatto 
manifesto della ASUIRie più crescente sostituzione del 
lavoro collettivo al lavoro isolato include la categorica 
affermazione dell’anarchismo cosciente: di tal modo che 
appena si dissipa un poco il pregiudizio generale non vi 
€é cervello mediocremente organizzato che non lo rico- 
nosca. L’ indipendenza individuale é sempre stata l’og- 
getto di tutte le rivoluzioni, e nessuno dei grandi movi- 
menti popolari ha lasciato di affermarsi nello stesso 
tempo come una questione di fame, 

Le società si agitano costantemente per l'impulso di 
due grandi aspirazioni: la libertà e l'uguaglianza, come 
se presentissero la loro inevitabile risultanza: la solida- 
rietà di tutti gli umani. 

La sfinge della felicità, allontanandosi a misura che 
la umanità avanza, pare arrestarsi un momento. Diamoci 
conto della immensa pesantezza. delle preoccupazioni, 
errori e falsita che a traverso il tempo, permangono irri- 
ducibili nel mondo sociale; rendiamoci conto della evi- 
denza di una continua umanizzazione della specie che. 
sorgendo dalla animalità, cammina risolutamente fino 
alla meta, assoluta negazione dal punto di vista di par- 
tenza; si avvivino le nostre facoltà etiche e si moltipli- 
chico fino all’ infinito, pel progresso della meccanica, il 
nostro potere fisico, permettendoci di intravedere vici- 
no il regno dell'abbondanza e la lealizzazione dell'amore 
universale ed umano; e dominando dalla cima della ci- 
vilizzazione presente le strettezze del passato e le am- 
piezze dell’avvenire, compenetriamoci del radicale anta- 
gonismo fra un materiale progresso certo, ed un evidente 
spossamento del progresso sociale. 

Le nostre artificiose istituzioni, i nostri metodi rancidi, 
i nostri costumi usati non stanno in un nuovo mondo 
che domina le forze della natura, le soggioga e le sfrutta. 
La macchina ci redime dal lavoro ignobile e nobilita il 
lavoro utile; converte la bestia che.tira, in cervello che 





Ma via non facciamone caso, l’ arte dell'inganno € il 
Vangelo di tutti i falsi socialisti, speriamo che affondino 
ancora fino all'ultimo gradino la scala della prostitu- 
zione, onde il popolo li conosca: noi li abbiamo gii co- 
nosciuti. 
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La Rappresentazione 
DI DOMENICA 15 corrente. 


Da un po’ di tempo un gruppo di compagni prese la 
iniziativa di studiare il Primo maggio, bozzetto del com- 
pagno Pietro Gor:, per rappresentarlo. 

Non poche difficoltà vi furono da superare tanto dal 
lato della recitazione, perché tutti, dal primo all’ ultimo 
degli esecutori, nessuno aveva mai recitato, quanto per 
organnizzare tutto il resto della serata, 

Ma la buona volonti e l’ armonia fra i compagni che 
intendevano dare questo saggio a scopo di propaganda; 
fecero si che tutto andé a buon fine e domenica scorsa 
ne abbiamo avuto la prova nella effettuazione della re- 
cita. 

Il salone teatro della Urzi6n Obrera Espatiola nel quale 
si diede la rappresentazione era pieno di compagni, 
molti dei quali venuti colle loro famiglie; e dalle calo- 
rose manifestazioni di approvazione e dai frequenti ani- 
mati applausi si argui che tutti rimasero soddisfatti della 
recita. 

Dopo la esecuzione dell'Inno: ZHijo del pueblo suo- 
nato da un eccellente concerto istrumentale formato da 
compagni, la figlia del compagno Ragazzini, il quale 
scontaincarcere la condanna di un anno e mezzo per aver 
commesso il delitto di aver affrontato le macettate dei 
poliziotti, recit6 SFIDA di Ada Negri entusiasticamente 
applaudita. 

Poscia un compagno recit6 i magnifici sonetti di Ma- 
radi: Le steppe della Siberia, pure applauditissimo. 

Poi segui il Primo Maggio che, senza esagerazione, 
fu eseguito cosîf tanto bene che nessuno avrebbe potuto 
credere che quegli attori calcavano la scena per la pri- 
ma volta. 

Dallo Straniero che figura il Fato che guida l umani- 
tà al regno dell’ amore e dell’ uguaglianza, alla giovine 
popolana incarnante l’ Idea che incita ed attrae gli ope- 
rai alla lotta per superare ogni ostacolo onde marciare 
al conseguimento del grande ideale; dal giovine signore 
figlio della borghesia, che comprende l’Idea e la va- 
gheggia ma non ha la forza di seguirla e muore ucciso 
dall' ereditato sfibramento della decadente classe sfrut- 
tatrice, al vecchio contadino che figura l’ incosciente, 
pieno di pregiudizi, incapace a comprendere le grandi 
idee e alla vecchia signora rappresentante il privilegio 
nelle cui braccia spira il figliuolo, all’ operaio e al ma- 
rinaio che seguono l’ Idea tutti fecero la loro parte, con 
verità e passione, strappando spesso fragorosi applausi 
che scoppiarono unanimi e ripetuti alla fine del piccolo 
dramma. 

Fra la seconda e terza parte tre egregi cantanti can- 
tarono romanze riscuotendo molti applausi. Indi fu re- 
citato con molto espressione la bellissima poesia del 
nostro compagno Tavani, |' Emzigrante e la Patria che fu 
molto gustata ed applaudita; poi un compagno spagno- 
lo recitò il monologo in versi di Pepita Guerra, £/ grà- 
to de la plebe eccitante di passione e di spirito rivolu- 
zionario, immensamente applaudito. 

Quindi si produsse il dialogo AforaZismo del compagno 
Vezzani che pel suo carattere ironico e satirico contro 
la morale borghese non fu ben compreso e chiuse il 


dirige; sopprime le fatali differenze con cui la natura di- 
stingue gli uomini, eguagliando le forze e tutte le atti- 
tudini nella sintesi del lavoro meccanico, e quando il 
vapore e la elettricità sopprimono ogni barriera fra i 
corpi e stabiliscono la comunicazione costante dei pen- 
sieri, ci accorgiamo della enorme distanza a cui rimane 
il nostro progresso morale, politico e sociale dal pro- 
groso positivo delle nostre forze nell'ordine della  pro- 

uzione e del lavoro. Il privilegio economico e la domi- 
nazione politica rendono inutile per la immensa mag- 
gioranza del nostro linguagio questo grande avanzamento 
di un secolo che ha sviluppato con rapidità vertiginosa 
tutto il contenuto della esperienza e i conoscimenti di 
secoli e secoli che marciarono al lento passo della tar- 
taruga. 


Per questo sorge nella nostra mente l’idea di un avan- 
zamento simile nell'ordine delle relazioni della vita e 
concepiamo, colla rapida concezione della nervosità 
moderna, un nuovo mondo, alla cui prossimiti la sfinge 
impenetrabile si avvicina, si riduce e finalmente si con- 
verte in termine chiarissimo di luminosa veriti e di 
semplicissimo problema la cui incognita si é completa- 
mente svelata. 


L'assenza del parallelismo fra i due mezzi di progres- 
so umano, si deve indubbiamente al privilegio econo- 
mico e alla dominazione politica, Non siamo soltanto noi 
socialisti e anarchici che lo affermiamo; ma lo hanno 
canfessato illustri pensatori del positivismo, lo confessa 
Lombroso nel libro che confutiamo ed oggi nessuno di- 
sconosce che la permanenza di una organizzazione di 
classe, ha fatto si che gli immensi benefici della mec- 
canica moderna siano nulti per la maggioranza degli 
uomini e che l’operaio si veda ridotto nella condizione 
della più spregievole delle mercanzie pel suo traffico e 
per la sua abbondanza. Ammettendo che la macchina 
non lanci nella miseria migliaia di uomini, tuttavia resta 
il fatto innegabile che ciascun giorno si rende meno 
necessario il concorso del giornaliero e un non disprez- 
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Canto della Fame del medesimo recitato con grande 
passione da una compagna che riscosse calorosissimi 
applausi e dové bissare la chiusa. 

Questa é la cronaca esatta della recita che facciamo 
non per darci l' aria di lodare una cosa a cui noi pure 
prendemmo parte, ma perché i compagni lontani di qui 
siano anch’ essi informati di questa rappresentazione 
cosi bene riescita, alla quale speriamo che seguiranno 
altre. 

Dopo la recita si estrassero i premi in riffa fra i quali 
ve n’ erano dei bellissini offerti tutti da compagni, che 
diede eccellenti risultati. 

#9 

In quanto all'esito finanziario della serata fu esso pure 
soddisfacente: Fin ora si sono incassati $ 458,00 da cui 
prelevato 204,50 per le spese resta 253,50 però visara da 
aggiungere altri denari perché molti compagni non han- 
no finito di versare l’importo dei biglietti. 

Si prega quindi chi ha da regolare i conti lo faccia 
prontamente onde si possa fare un bilancio esatto. 

Il resoconto completo si dara domenica 29 corr. alle 
ore 3 pm. in calle Viamonte n. 2008. 

Si prega di non mancare, perché si dovrà stabilire in 
quale vpera di propaganda si dovra impiegare la som- 
ma incassata. 
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Ideale Libertario 


Victor Hugo — disse che tu solo eri vero e ti procla- 
mò più forte delle muraglie. 

Heine — cant6 che tu spezzi le pareti della prigione 
per sorvolare ardimentoso nell’aere scherno ai tiranni, 
ludibrio ai potenti, stella di speranza ai reietti 

Herregh ti illuminé di luce poetica nel suo bel Canto 
d’Alleanza - Eugenio Pottier nelle sue canzoni rivolu- 
zionarie. 

Per te /acoby scrisse l'Inno alla Parola, Fosti tu che 
ispirasti gl’'/ncendiari a Vermesch! Edebstadt - il gio- 
vane poeta libertario - moriva baciato dai raggi della 
tua aureola poetica, e She//ey ti grid6 in versi roventi 
per ruggiti ed imprecazioni. F 

Quanti sono i tuoi martiri? Quanti sono i tuoi profeti ? 
Chi sa! Milioni e milioni che spirarono sulla forca e 
nelle galere. 

Ma tu riluci e risplendi sempre più!... 

Risplendi o bel sole , rifulgi sempre nel cuore mio, 
dammi ognora lena e speranza; perché io possa morire 
irradiato dal tuo sorriso, baciato dalle tue grazie 

Tu sei la vita : tu sei l’amore, ed in te tutte le pas- 
sioni s'annellano, perché senza di te né /ibertd né brnes- 
sere potranno mai venire proclamate sulla Terra! 


EvENING. ( Frammenti Giovanili ) 
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DAL NORD AMERICA 


I compagni ebrei di New-York, Boston, New-Haven, 
Jersey City, Filadelfia ed altre città, tutti gli anni si riu- 
niscono in congresso onde discutere i metodi di propa- 
ganda anarchica, 

Quest’ anno i compagni della Tribune Libre di Char- 
leroi (Filadelfia), prendendo occasione da quei congressi 
annuali, fanno appello agli anarchici di tutte le lingue 
residenti negli Stati Uniti, per un Congresso Generale 
pel 1° gennaio 1897 nel quale discutere sul movi- 
mento anarchico di quei paesi, e possa dare un impulso 
maggiore allo sviluppo della propaganda. 

Riteniamo utile riportare qui qualche paragrafo del. 
l'appello che fanno ai coripagni: 

« Il movimento anarchico in questi paesi sembra sta- 
zionario: gli uni perdono speranza, altri perdono corag- 
gio e altri ancora divengono tutt’ a fatto indifferanti. 

« Questo proviene da non riunirsi che rarissime volte 


zabile avanzo di braccia, va ad ingrossare le numerose 
fila dell’esercito della fame. 

Il capitalista trova facile rendita al suo denaro nella 
potenza multiplicatrice della macchina, mentre il lavo- 
ratore é sempre meno indispensabile, poiché il suo la- 
voro deprezza continuamente, tino al punto di permettere 
la concorrenza della donna e del fanciullo. 

Onde benché la macchina moitiplichi prodigiosamente 
i prodotti, questo progresso risulta inutile per l’operaio, 
perché dato îl deprezzamento del salario e la continua 
paralizzazione delle braccia, diventa sempre meno facile 
per lui ottenere detti prodotti nel mercato. D'altra parte 
rincarate le mercanzie per la nube di parassiti interme- 
diari che sfruttano il produttore ed il consumatore, l’o- 

eraio, anche guadagnando una giornata regolare, si 
incontra sempre in un deficit fra i suoi guadagni e le 
sue spese, perché quello stesso che produce con due, 
deve pagarlo con quattro nel momento che ne neces- 
sita. 

Non in modo diverso si spiega il terribile spettacolo 
della fame a lato dei magazzini rigurgitanti di mercan- 
zie che malamente vivono o si chiudono a poco a poco 
per mancanza di vendita. 

L’operaio non solo soffre questi pregiudizi cagionati 
dal progresso meccanico, ma ancora ciò che ne deriva. 
Per egli tutti i nostri progressi scientitici sono calcoli 
maravigliosi; ma l’educazione morale ed  artististica e i 
suoi godimenti sono poco più che nulla. E come la classe 
media non si cura gran che delle moderne conquiste, 
sopratutto se non le sono immediatamente utili, risulta 
che il grande progresso della scienza nel suo più ampio 
significato, benefica soltanto alcuni dilettanti, la cui ‘in- 
fluenza nella vita sociale é poco meno che nulla. 

Questa enorme differenza riei benefici avrebbe essa 
prevalso, se lo stato di caste non fosse mantenuto da 
uno stato di forza ? i 

La dominazione politica € il complemento del privi 
legio economico, come questo €é il complemento ‘di 
quella. i 


onde discutere insieme diverse questioni; noi siamo di- 
visi invece d’ essere uniti. 

« Noi abbiamo ancora bisogno di giungere ad un’ in- 
tesa, abbiamo bisogno di trovare buoni mezzi di propa- 
ganda, abbiamo ancora bisogno di perfezionare le idee 
e i principii anarchici, abbiamo ancora bisogno di unire 
i nostri storzi, di lavorare all’unisono. Tutte queste cose 
possono solamente compiersi col mezzo di riunioni. 

« In questo momento l’aspetto politico degli Stati Uniti 
é tutt'a fatto straordinario, e noi siamo certi che ‘una 
discussione a tale uopo sarebbe interessantissima. Po- 
trebbe essere che qualcuno indicasse la via che gli anar- 
chici dovrebbero seguire nei diversi movimenti poli- 
tici ». 

sa 

Da qualche tempo la propangandista anarchica, Emma 
Goldam, nell’ America del Nord, lavora con ardore per 
iniziare dell’ agitazione in favore di Berman condan- 
nato a 22 anni di galera, per aver tentato di uccidere 
lo sfruttatore capitalista Frik, che nell’ occasione di uno 
sciopero si permetteva di insultare e battere gli scio- 
peranti. 

nta 

Il Pittsburg Post giornale democratico degli Stati U- 
niti, dice che i repubblicani. in queste ultime elezioni 
presidenziali, hanno impiegato 8 milioni di dollari per 
comprare i voti in quei paesi dove la vittoria era dubbia 
fra democratici e repubblicani. Naturalmente, questo 
giornale, non dice però, quanti dollari avrà impiegati 
il dee democratico, al quale appartiene. 

h, l’onesti del suffragio universale!!! 
ata 

Un paese felice ! 

Il 24 settembre, a Bellefontaine, Ohio, sono stati posti 
in libertà tutti i prigionieri e licenziati tutti i poliziotti, 
perché la città non aveva più fondi disponibili per pa- 
gare la polizia e nutrire i prigionieri. 

Sara vero ? 

s'e 

Per coloro che citano gli Stati Uniti come una repub- 
blica modello, queste poche righe dimostrano quanta é 
la verità: 

« Il generale Brooks ha comandato di piazzare diversi 
cannoni sulle montagne Carbonifere, a Landville Col, per 
proteggere le mine contro gli scioperanti. » 
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La redazione del nostro collega EL OprIMIDO ha acqui- 
stato dalla libreria Elzeviriana tutti gli esemplari gia- 
centi delle due opere di G. Grave: 


La Sociedad Moribunda y la Anarquia 


La Sociedad Futura 


che d’ora innanzi le pone in vendita al prezzo di 70 
centavos la prima e 75 la seconda. È 

Noi ci rallegriamo col collega EL OprIMIDO di questo 
atto lodevolissimo, perché ridotte ad un prezzo cosi mi- 
sero le due opere importantissime, tutti i compagni po- 
tranno procurarsele. \ [ 

Per acquistarle, rivolgersi alla Libreria Sociologica, 
calle Corrientes 2039, Buenos Aires. 

Le richieste dalle provincie dovranno essere accom- 
pagnate dal relativo importo e dalla francatura. 
ic Nella stessa libreria sono in vendita libri, opuscoli e 
giornali in vari idiomi che trattano di questione sociale. 
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Sottoscrizione Volontaria 
per la pubblicazione dell’ AVVENIRE 








Un candidato alla morte 5.00, Marat 1.00, Un mozo che beve 
il moscato 1.50, Un candidato alla vita 1.00, Due 0.50, Dai 
chioschi 1.30, Marcellino 1.00, Un demonio 0.20, Un zapatero 
de Laprida 0.20, Un albafiil 0.50, Un convinto 0.20, Riunione 
albafiiles del 25 ottobre 4.45, cosi divisi: Biblioieca «Questione 


Sta a carico di quella non solo la subordinazione pre- 
sente, ma ancora la continua trasmissione delle abitu- 
dini di obbedienza. A questo oggetto lo Stato dispone 
della scuola e della chiesa, mantiene il circo e il teatro, 
ispira e dirige la stampa e la letteratura e finisce all’ul- 
timo, per utilizzare e-monopolizzare l’arte e la scienza, 
Tutto cospira ad un medesimo fine. 

Normalmente il lavoro é semplice e quieto, si riduce 
ad assediare continuamente le facoltà più belle della 
personalità, fino ad annullarie o ad@tlormentarle; e se 
5) caso la normalità si perturba, allora la polvere fa 
ufficio suo, si aprono per la moltitudine abbandonata 
carceri e galere e si innalza il patibolo per il sedizioso 
che corse o pensò correre alla strada in difesa del suo 
sogno, della sua vagheggiata utopia dietro la quale ha 
camminato e cammina la umanità senza arrendersi alla 
ingannatrice evidenza dell’insegnamento officiale. 

In via di fatto hanno cambiato soltanto esteriormente 
i termini del problema. Il nostro mondo moderno é. la 
continuazione fedele di que! mondo antico) tanto fiera- 
mente combattuto dagli ascendenti, dai generatori della 
attuale borghesia. 

Nella vita materiale tutto ha cambiato, prodigiosa- 
mente; nella vita sociale, l’ operaio schiavo del salario, 
sussiste ancora per alimentare, ricreare e conservare 
una casta di uomini che ha dalla sua parte la suprema- 
zia del danaro. Per il resto degli umani che non appar- 
tengono a questa casta la civilizzazione é qualcosa di 
astratto, ideale, non tradotto in fattij il progresso una 
illusione ingannatrice colla cui conquista si pavoneggiano 
i servitori privilegiati del terzo stato arricchito. 

Il popolo manca di tutto: manca primieramente di 
pane e mancando di pane: civilizzazione, progresso, 
scienza, arte, industria non sono altro che terribili men- 
zogne, torture inventate dalla nuovissima inquisizione 
dei soddisfatti. 

Che effetto possono fare i nuovi attestati di meravi- 
glie artistiche, i gabinetti scientifici colle loro gigante- 
sche creazioni, le fabbriche coi loro operai colossi, i ma» 


; SERE ERETTI) 
f i Lie 00 Sint enza cn 


ai ir a o i ea ca ri ee 
EA PRE TER 7 lrn ida Sal n ——= 


Ai 


Saciale» 1.36, «Oprimido» 1.05, «Revoluelon Social» 1.05, «Ave 
venire» 1.05, Esplotado 0.15, José 0.10, Un amico de la dina» 
mite 0.25. Expulsiòn del Jefe de policia 0.15, De recien me lo 
han dado 0.20, Resto 0,35. Un antiburgués 1.00, Il cannone di 
cartone 0.10, Gli spettri 0.50, M. D, 0.50, Resto bibita: 0.40, 
Cesare 2.00, Un 7 0.25, A. V. 0,20, Tavernatti Giovanni rac- 
comanda ai compagni di aiutare l’«Avvenire» 1.00, Resto 0.10, 
Vendita opuscoli Canti ribelli 1.65, Biblioteca studi sociali 1.05, 
Luisa Pisani 0.20, Maria la bordadora 0.50 Un marinaio 0,20, 
Un lustrador 0.20. Un aprendiz 0.25, M. A. 0.15, Se sa miga 
0.30, Un huon pezzo per la principessa Elena 0,50, De Wial 
Salier 0.50, Vincenzo Del Giudice 1.00 Salvatore 0.50, Il boia 
di S, Gregori» 0.50, Un Galeno antiborghese 0,50, Giambattista 
Santiago Muschietti 1.00, Schirone 1.00‘ Amaduces Guido 0.50, 
Un biciclista en Bahia Blanca de Norvegia 0.50, Una lista di 
sottoscrizione dovrebbe essere meno lirica 0.55, La propaganda 
si deve fare costantemente 0,10, Guerra.à la explotacion 0.20, 
X. X. 0.50, Vaccari Alfredo 0.50, Un ladro 0.20, S. V. 0,30, 
V. V. 0.30, Un pobre que da cuanto puede i los anarquistas 
0.20, La soy y siempre seré 0,30, Va bene 0.20, N. 0.50, Sa- 
chichon 0.20, Cristo non c'é 0.10, Amigo de los frailes 030, 
Un tallista atorrante 0,50, Mondo infame 0.10, Smetti di fare 
il vile o borghese 100, Avisc 4 los compafieros 0.20, que se 
està construyendo una gran jaula de fierro 020, para en- 
cerrar al monstruoso locazo Lombroso 0.10, Mancini 0.10, El 
hijo puto de S. Gennaro 0.10, Bancalari 0.20, L. V; 0.10, Pisa 
piano 0.10, Pisa forte 0.10, Helena Nica-Nica 0.20 Ambrosio 
0.20, T.iberto 0.20, Un anarchico 0,20, Duchini 0,10, Lucio An- 
gelo 0.10, Fraschina Santiago 005, Idem fdem 0.05, Guiliermo 
Del Pontis 0.10, Giuseppe Baldini mio parente 0.20, Una re- 
voluzionaria 0.20, Pascual B, 0,20, Viva l’Anarchia 0.20, Hor- 
tofilo ,1.50, Cristo 0.20, Un mito 0.25, Un famista 0.25, Un bar- 
budo 0.30, Un papa 0.30, Alfenque 0,10, Consorti 0.50, Chorizo 
0.10, Barausse 0.50, Tonini 1.00, Constancio 0.25, Un fraile 0,10, 
EI fraile sin bola 0.10, Una bomba al Principe di Napoli e 
alla priucipessa di Montenegro 0.50 Vittima del lavoro 0,40, 
Due ticinesi 0.80, Per fare il pareggio 020, 

Dolores — Un pif bel fort 0.10, Jost K, Gatinta 0.10, Un 
gerente gilleteado 0.10, Para sostener a los contrarios 0,10, 
Por mas que hago no alcanzo a verme el bolsillo Ileno 0,10, 
Il bocca storta é una bestia 0.10, Me conformaria con.... la 
princesa Elena 0.10 Baratieri ai lavori forzati 0.10, Ghe n'é 
tanti che moer ma che vas.s.s,.. 0,10, Antonio K K ta 0.10, 

Brasile (San Paulo) Carlo L. Reis 10.000, Giuseppe Marche- 
rini 7.000, Giorgio Gamba 2.000, Io zapatero 1.000, Totale 
Reis 20.000 Moneta nacionale $ 940, 

Montevideo — Maestrini 2.00, 

Gruppo l'Avvenire 8.00. 

Per intermedio della «Qnestione Sociale» — Lucchetti Emilio 
020, Como quieras 0.25, Ernesto M. 0.40. Juan M. 0.40, Maini 
Cinseppe 0.28, La direcciòn del Estado corresponde de dere- 
cho 4 los que siempre combatieron la libertad 2.00, Un de- 
gollador (de gallinas) 0.25, Atad i los burgueses #4 la maquina 
0.50, Una mula anarquista 0.20, Aldo 1.00, F. Berri 0.20, Rita 
compafiera de F. Berri 0.10, Un panadero que no quiere tra- 
bajar el domingo 0.20, Ateo 0.20, Libera unione 0.10, Camilo 
Morra 0.50, Defendente Morra 0.50, Un affamato 0.25, Pietro 
De Niccolò 0.35, Un compagno 0.25, Un gorrista 0.50, Pascual 
Battista 0.10, Marmolero 0.30, Antonio Focolio 0.25, Giuseppe 
Ferrari 0.25, Scossa Godafreddo 0.25, Un macchinista a spasso 
0.10, Uno que desea . ... para todos los burgueses ingleses 
0.50, Uno que desea destruir burgueses 0.10, A. $. B. 0.10, 
Un pintor 0.25, Un milanese in mare 0,25, Panseri 020, J, B. 
0.50, Un marmolero 0,50 Libreria Torinesa 0.50, Bottazzi 0.20, 
Uno senza nome 0.20, Uno che ha trovato ciò che cercava 0,50, 
Avanzo di una bevuta 0.50, Raimondo Sabbatini 0.05, Expro- 
piado 4 un burguès 2.00, Fontana 0.50, Tomasin 0.40, Qualun- 
que cosa 0,20. 

Gruppo Sombrereros— (Lista pubblicata nell’«Oprimido») 2,20. 

Mur del Pluta — Un idealista 0.50. ) 

Rosario — Riparto sottoscrizione inviata dal compagno C, 
Tognetti (lista pubblicata nell’«Oprimido») 2.20, 

Mendoza — Quattro zapateros 2,09. 

Carcaraia — Sacristan boticario 0,59, 

Lincoln — Gruppo anarchico «Nuovo Tempio di Lincoln» 2.00, 

Belgrano — Grupo «No mas explotaclòn» (lista pubblicata 
nell'«Oprimido») 2.00, 

Santiago di Chile — Riparto di una sottoscrizione inviata 
dal compagno W. M. (lista pubblicata nell’«Oprimido») 6,00. 


Totale 34.65. 
Totale $ 103.31 (1) 


Per tiratura, copie 2,500 ,, 72.00 
Spesa di posta . . . .,» 10.00 
Deficit del N. 14 . . ., 2131 


Totale $ 103.31 


(1) Per mancanza di spazio dobbiamo rimandare al prossimo numero 
due liste arrivate all'ultima ora. ) 
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gazzini rigurgitanti di mercanzie che non si vendono 
ed i bellissimi armadi con le raffinatezze del gusto e 
del lusso ? Parlate di tutto questo ai miserabili, ai dise- 
redati che portano penosamente la mano allo stomaco 
vuoto, che trascinano nel fango delle strade i piedi, che 
si coprono malamente con stracci o pezzi di pelle e solo 
ottenete un gesto indecifrabile, un gesto doloroso, espres- 
sione di un organismo annichilito, indifferente all’ orlo 
della tomba, aspettando la morte, più che cercando la 
prolungazione della vita 

Chi oseri sostenere che questa continua perturbazione 
questo immenso disiquilibrio é naturale e eterno ? 

L'intera storia dell'umanità prova, e il positivismo 
riconosce, che sono state le necessità della guerra, pro» 
dotto della animalità primitiva, che originarono le istitu» 
zioni autoritarie e la disuguaglianza economica. 

Prova pure che ogni progresso evolutivo non é altro 
che la graduale sostituzione dello stato di guerra da uno 
stato industriale più perfetto, della disuguaglianza ori- 
ginaria dalla libertà uguale per tutti, secondo la grafica 
espressione di Spencer. i 


La libertà individuale, sempre sacrificata sulle are 
dell’ autorità e del privilegio, risorge ad ogni passo, ri- 
vendicazione costante della specie umana, viviamo sotta 
il dispotismo politico, sotto il dispotismo economico j non 
però, senza che tremende convulsioni popolari scuotino, di 
tanto in tanto le mura secolari della tirannia. Le abitu- 
dini di obbedienza non sono mai abbastanza forti per 
soffocare interamente la individualità. Ed ora, in questi 
tempi di dubbio universale, perduta la fede nelle istitu- 
zioni sacrosanti, quando resta solo un’ apparenza di po* 
tere, questa individualità ritrova tutta la indipendenza 
necessaria di cui necessita, fortemente spinta alla ribel- 
lione dalla chiara tercessione della propria forza. 


743 (Continua) 


Lonate tan 





